
La storia di Zanfretta diventa trash
nello show del «Bivio» di Ruggeri

RINO DI STEFANO

Non è sfuggito ai quasi
4milioni di telespetta-
tori (picchi del 16% di

share) che martedì sera han-
no seguito il programma «Il
Bivio» su Italia 1 che la tra-
smissione, volutamente, ha
usato il pretesto del caso Zan-
fretta, l’ex metronotte prota-
gonista di una misteriosa sto-
ria ufologica, per buttarla sul
ridicolo puntando sul «duet-
to» traAlessandroCecchiPao-
ne, che difendeva l’indagine
scientifica, e Simona Sibilla,
una signorina dalle evidenti
velleità sceniche che per l’oc-
casione diceva di essere
un’aliena e di vedere i cavalli
che volano. Che cosa c’entra-
va questa farsa con il caso
Zanfretta? Assolutamente
nulla, ovviamente. Se non la
voglia di fare spettacolo a
buonmercato, evitando di af-
frontare seriamente il dram-
madi unuomo che, a causa di
questa storia di Ufo e metro-
notte, ha avuto la vita rovina-
ta perdendo il lavoro, la fami-
glia e spesso anche il rispetto
del prossimo.
Ma vediamo cosa è accadu-

to realmente dietro le quinte
del «Bivio» visto che, purtrop-
po, quel pomeriggio di giove-
dì 1 febbraio, quando è stato
registrato il programma,
c’ero anch’io tra gli ospiti.
Secondo l’accordo con Ade

Capone, autore del program-
ma, la trasmissione avrebbe
dovutoaffrontare tutti i risvol-
ti del caso Zanfretta. Si parla
dunquedi una serie di episodi
che dal 1978 al 1980 lo ha vi-
sto involontario protagonista
di presunti incontri con esseri
alieni che, alla fine, gli avreb-
bero affidato una sfera den-
tro la quale ci sarebbe una pi-
ramide immersa in un fluido
blu. Sottoposto a ripetute ip-
nosi aGenovadallo psicotera-
peuta dottor Mauro Moretti e
aMilano dal professor Rolan-
do Marchesan, Zanfretta non
è mai caduto in contraddizio-
ne. Neppure quando ha volu-
to farsi iniettare il Pentotal, il
siero della verità, o quando è
stato esaminato dal professor
Cesare Musatti, il padre della
psicanalisi italiana. Sottopo-
sto inoltreperdieci anni acon-
tinui esami clinici, perizia psi-
chiatrica compresa, è sempre
risultatoperfettamente ingra-
do di intendere e di volere,
nonché di esercitare la sua
professione di guardia giura-
ta.
Durante la trasmissione,

quindi, si è parlato di questo.
Gli ospiti, oltre ame, convoca-
to in quanto autore del libro
«Il CasoZanfretta, la vera sto-
ria di un incredibile fatto di
cronaca», pubblicato in pri-
ma edizione nel 1984 e giunto
adesso alla terza edizione con

De Ferrari Editore, c’erano
Emy Balbi, rappresentante
del CentroUfologicoNaziona-
le per Genova, il biologo Gior-
gio Pattera della Asl di Par-
ma, Alessandro Cecchi Pao-
ne, un tizio che affermava di
aver fotografato una specie di
orrido gnomo (e che per que-
sto era stato denunciato dai
carabinieri in quanto lo consi-
deravano un falso) e l’«extra-
terrestre» meneghina Simo-
na Sibilla.
Abbiamo parlato tutti. La

non-giornalista Adriana Fon-
zi Cruciani (quando leho chie-
sto perché nonmi dava del tu,

visto che tra colleghi si usa co-
sì,mi ha risposto: «Ma io sono
dottore in legge!», allora ho
lasciatoperdere)hapresenta-
to ognunodinoi in trasmissio-
ne.Pattera, adesempio, soste-
neva che nell’universo ci po-
trebbero essere diversi tipi di
alieni. E haavuto unbattibec-
co con Cecchi Paone. Lo han-
no tagliato. La Balbi ha parla-
todi comeeraZanfrettaaipri-
mi tempi. È stata tagliata an-
che lei. Io ho citato le testimo-
nianze che hanno accompa-
gnato il caso, le indagini dei
carabinieri, il fascicolo aper-
to dalla Procura di Genova su

quella storia, la drammatica
nottedi quattroguardiegiura-
te sulle alture di Torriglia alla
ricerca di Zanfretta. Era la
notte tra il 2 e il 3 dicembre
1979 e i quattro viaggiavano
su due auto. Improvvisamen-
te da una nuvola ferma in cie-
lo (avete capito bene, proprio
una nuvola) si sono accesi
due fari la cui luce colpì i vei-
coli, bloccandoli all’istante. I
quattrometronotte, compren-
sibilmente impauriti, sono
scesi. Il loro capogruppo, Gio-
vanni Cassiba, comandante
delle guardie giurate dell’Isti-
tuto Val Bisagno di Genova,
ha estratto la suapistola d’or-
dinanza e ha fatto fuoco con-
tro i fari nel cielo. Scaricato il
tamburo, ha preso la pistola
di un altro metronotte, e ha
continuato a sparare fino a
quando non ha esaurito i pro-
iettili. A quel punto i fari si so-
no spenti, le autohanno ripre-
so a funzionare e la «nuvola»
si è allontanata in direzione
di Genova.
Una delle quattro guardie

giurate rimase molto più im-
pressionata delle altre. L’uo-
moera terrorizzato e, scusan-
do l’espressione, se la fece let-
teralmente addosso. Non so-

lo. La sua mente in qualche
modo restò sconvolta. E poco
tempo dopo, nessuno si seppe
mai spiegare ilmotivo, neppu-
re la stessa moglie, si chiuse
in camera da letto, si puntò la
pistola alla tempia e schiacciò
il grilletto. Non ho mai inseri-
to questa storia nel mio libro
perché nessuno può avere la
certezza di che cosa sia avve-
nuto nella mente di quell’uo-

mo e se, in effetti, quel suici-
dio fosse correlabile all’episo-
dio suimonti.Maaccadde.Eb-
bene in trasmissione ho rac-
contato di quella notte sui
monti. Così come ho avuto un
continuo scambio di battute
con Cecchi Paone sull’argo-
mentodella serata,ma tutto è
stato tagliato.
Così, per chi guardava, gli

ospiti presenti in studio sono

stati soltantoCecchi Paone, l’«
extraterrestre» e l’uomo dal
presunto gnomo di terracot-
ta. Anche le inquadrature so-
no state fatte in modo che di
quella prima fila, appunto la
fila degli ospiti, si vedessero
soltanto queste persone.
Perché? Per quale recondi-

ta ragione la produzione del
«Bivio»ha sceltoquesta impo-
stazione?Larispostapiù sem-
plice è che eliminando le per-
sone intervenute per parlare
proprio del caso Zanfretta, si
lasciasse spazio allo showche
l’«extraterrestre» aveva in-
tenzionedi imbastire con l’ap-
poggiodell’amicoAntonioUr-
zi (quello che urlava dalla fila
dietro) il quale,ma guarda un
po’, spiega Ade Capone, è un
impiegato di Mediaset.
È ovvio, infatti, che parlan-

do di cavalli che volano e di
una signorina che tutti i gior-
ni usa fare colazione, pranzo
e cena con gli «alieni», antici-
pando che presto i suoi com-
parimarziani si farannovede-
re nel cielo di Milano (perché
è lì che lei abita), il telespetta-
tore viene sviato dall’argo-
mentoprincipale epensa«so-
no tutte fregnacce». Personal-
mente nemmeno sotto tortu-
ra qualcuno mi farebbe dire
che gli extraterrestri di Zan-
fretta sono reali. Ma solo per-
chénon li ho visti e nonesisto-
no prove concrete sulla loro
esistenza. Questo, però, nulla
toglie al fatto che quest’uomo
ha avuto la vita distrutta da
un’esperienzadel tutto indesi-
derata. E solo per questo me-
rita rispetto. Ma far diventare
questa storia umana unabar-
zelletta trash, come ha fatto
«Il Bivio», è davvero inaccet-
tabile.

L a casa cèmoltobella, il
televisore adeguato, il
gruppo d’ascolto è for-

mato da un «vanitoso», un
«antipatico», un «latin lo-
ver», da una giovane
«sciampista», da una anti-
ca nobildonna, da una gio-
vanecheama lediscoteche.
Coordina la vostra Novella
Eva. Di fronte alla «giuria
di qualità» scelta da Pippo
Baudo,eattaccataviolente-
mente per la sua composi-
zione, noi proponiamo una
giuria di «dis-qualità» che
«dis-cuterà» sul festival,
esibizione cinquantasette.
C’è molta attesa, diremo

trepidante,pervedere il po-
eta «trombato» alle prima-
rie della sinistra genovese,
Edoardo Sanguineti. Verso
le due meno venti di notte
appare lui, stranamente
sveglio,mentreChiambret-
ti presenta l’interprete del-
la canzone di Liberovici,
parole del poeta: Ottavia
Fusco. «Che... fusto!»escla-
ma l’antipatico. «Belladon-
na,ma sa anche cantare?»
si chiede il vanitoso del

gruppo. Ottavia canta e si
contorce davanti a Baudo
e poi si siede stanca,ma fe-
lice. Il suo «maquillage» è
stato curato da Michele
Serrano.Nientemale. San-
guineti, da gentiluomo, di-
ce che gli dispiace che la
suacanzone sia stata elimi-
nata. Anche se Baudo, do-
po averla ascoltata anco-
ra, ribadisce un fermissi-

mo «No!». Pazienza.
E la bella Michelle? E i

suoi abiti tutti di stilisti ita-
liani? «Pomposa» dice la
nobile signora, «raffinata»
accenna la ragazza giova-
ne, ma la curiosità riguar-
da il suo rinnovato amore
per Eros. «Che amore! - si
sussurra - canta anche
una canzone di Eros, ma
dai... riunitevi!». Rimane
questa la grande speranza
di tutto il popolo italiano,
compreso il nostro gruppo
di ascolto. E il cachet diMi-
chelle? «Una vergogna» si
annota, poi qualche giusti-
ficazione: «Ma, insomma,
sapete che lei si è portata
anche lo chef, poverina, e
anche lo stilista, e pure il
coreografo e il coiffeur. Li
deve pagare tutti lei, pove-
ra bimba! Altro che di due
miliardi avrebbe bisogno».
Già: e cosìMichelle diventa
oggetto di discussione per
tutta la sera.
Baudo. Sul super Pippo

parole di elogio e di ama-
rezza: lui avrà come ca-
chet duemiliardi circa, ma
anche lui «difende gli or-
chestrali che prendono 52
euro a serata. Non è un uo-
mo che ama la solidarie-
tà?». Giusto così: ma ag-
giunge sempre il nostro an-
tipatico: «Ma perché Bau-
do non offre un po’ dei suoi
miliardi a questi poverac-
ci?». Già, perché?
Si applaude quando, in

collegamento con la nobile
casadiRitaRusic, la strepi-
tante Barbara Alberti gri-
da: «Ma basta con questi
Facchinetti: sono un esem-
piodi pornografiadei senti-
menti». Applausi nel salot-
to,maanchedaChiambret-
ti. Patetici i due Facchinet-
ti, specie il giovane, consi-
derato (forse perché già
compagno della Yespica)
fra i più «antipatici» della
musica italiana.
Cornacchione. Un flop.

Ma possibile che ce l’abbia
sempre con Berlusconi.
Prodi?Tutta una ipocrisia
essere venuto ad imitare il
«mortadella». Anche Bau-
do si è scusato per il «Cor-
nacchia»: va bene solo da
Fazio dove lo scenario è
adatto per lui e gli antiber-
lusconiani. Ormai la satira
non esiste più.

�Un premio, le canzoni di Sanre-
mo, l’hanno già conquistato. È il «Lu-
nezia», riconoscimento al «valoremu-
sical-letterario» che nelle sue 11 edi-
zioni ha premiato tra gli altri Fabrizio
DeAndrè,VascoRossi, ClaudioBaglio-
ni e Ligabue. «Anche se il merito “mu-
sical-letterario” delle canzoni, così co-
niato e celebrato dal PremioLunezia»,
dice il patron, Stefano De Martino
«nonpuòprescinderedalmagico soda-
lizio framusica e parole, possiamo pe-

rò esprimerci sui testi delle canzoni di
Sanremo. È come osservare una fac-
cia della medaglia, oltre che vedere
l'altra. Perché la canzone, soprattutto
quella italiana, è come una moneta».
Agiudicare le canzoni sono stati Stefa-
no DeMartino e Paolo Talanca.
«Tra i testi più belli delle Canzoni

del 57˚ Festival di Sanremo, una cita-
zione speciale merita il brano La pa-
ranza, di Daniele Silvestri - dicono -.
Con l'incedere sornione e ironico che

gli è consueto, il cantautore romano
presenta un testo in cui dimostra di
padroneggiare alla perfezione parole
e sensi di espressioni anche trite, ma
che assumono significati ulteriori, se
inseriti indeterminati contesti. Si pren-
de la paranza come un argomento per
distrarre, che permetta di temporeg-
giare così da non dover dare troppe
spiegazioni in merito ad una persona-
le latitanza: è un po' come un procedi-
mento caro alla poesia di Palazzeschi

in cui ciò che è "non detto" o anche
solo intuito giocaun ruolo fondamenta-
le nella resa artistica». E continuano.
«Si può citare, inoltre, la canzone di
Fabio Concato: in Oltre il giardino, il
cantautoreusa ilmezzoartisti-
co come arma per rivendicare
la dignità umana, ed è un me-
todo caro a molta letteratura
del Novecento - da Montale a
Sereni. Concato, servendosi
dell'analogia, di un fiore e del
mestiere del giardiniere, usa
laparola comerivelatricedi si-
gnificati "altri", parlando di
"fiori nuovi" e di speranze co-
me qualcosa di fiducioso che
sboccia e che ha dentro il se-
greto della vita». Il premio Lu-
nezia segnala anche «Schiavo
d'amore»diPieroMazzocchet-
ti in cui la disperazioned'amo-
re arriva a caricarsi addirittu-
ra di compiacimento. Giudica-
to interessante anche il testo
di «Ti regalerò una rosa», di
SimoneCristicchi. «Il contenu-
to - dicono al Lunezia - è cari-
co di significati aggiuntivi, che deriva-
no dall'urgenza dell'artista di dipinge-
re i pensieri di chi è afflitto damalattia
mentale, di tutta la solitudine che è for-
se l'unico vero e inconsolabile tormen-
to di queste persone». Un testo in cui
lanarrativitàèunelemento fondamen-
tale è nella canzone degli Stadio,
«Guardami», in cui si parte da una si-
tuazione dimessa e di quasi rassegna-
zione, per poi prendere piede - dietro
domande incalzanti e continue - una
speranza tra due amanti.

MICHELLE HUNZIKER Si rimetterà con Eros?

wArsenico & Merletti

La giuria nostrana
boccia tutti. O quasi

�Comesi chiamava lave-
ra«Marinella»,quellascivola-
ta nel fiume che cantava De
André? Dove si trova l’ufficio
delle cose perdute di GinoPa-
oli e ilportonedi«Lacittàvec-
chia» nel dedalo dei caruggi
tanto caroall’indimenticabile
Fabrizio?Chi avevanel cuore
Luigi Tenco mentre poetava
inmusica«Misono innamora-
to di te»?.
Sonoalcunedelle domande

lacui rispostasi trova in«Par-
chi di parole. Genova e la sua
provincia nelle opere di can-
tautori epoeti».Un libro,pro-

mosso dalla Provincia di Ge-
nova, che è anche guida turi-
stica, da leggeree consultare,
per trovare o ritrovare i posti
cantati e vissuti dai massimi
interpretidella canzoned’au-
tore e della poesia. Ecco così
città, riviera e l’entroterra at-
traverso la poesia diMontale,
Caproni o Sbarbaro e quella
in forma di canzone di Faber
De André, Gino Paoli, Luigi
Tenco,BrunoLauzi,Umberto
Bindi o Ivano Fossati. E sono
davvero infiniti i luoghi (stra-
de, piazze, scorci, locali e an-
goli appartati) che sono l’ani-

ma di questa insolita guida
della casa editrice Galata. Si
viaggia,peresempio,dallaca-
sa natale di Eugenio Montale
in corso Dogali all’ascensore
diCastellettoealleStanzedel-
la funicolarediGiorgioCapro-
ni, dal soffitto viola di vico Ca-
stagna cantato da Gino Paoli
a tutti i luoghi di Fabrizio De
André.Aproposito:«Marinel-
la» era una ragazza costretta
giovanissimaalla prostituzio-
ne e poi derubata e scaraven-
tata amorire in un fiume. Fa-
bernevolle“reinventare lavi-
ta e addolcire lamorte”.

IL METRONOTTE
Piero Zanfretta in
una foto del 1979

durante le indagini
compiute dai

carabinieri nei
pressi di Rossi, sulle

alture di Genova,
dove si svolse uno
dei suoi presunti

incontri con gli
«extraterrestri»

Laproduzione
hacambiato
la scaletta

del programma
del cantante

che stasera sarà
aSanremo

ZANFRETTA E RUGGERI durante il programma «Il Bivio» di Enrico Ruggeri su Italia 1 [FOTO: SIMONE COMI- PMF]

Un«duetto» tra
Cecchi Paone
euna«aliena»
diMilano

ha ridicolizzato
lo sviluppo
del racconto

NOVELLA EVA

IL LATO LETTERARIO DI SANREMO

Cristicchi, Silvestri e gli Stadio hannogià vinto
Insieme a Concato eMazzocchetti hanno conquistato il premio «Lunezia» per i testi

Così cantautori e poeti hanno vissuto Genova

LA GUIDA «Parchi di parole»

LA GUIDA «PARCHI DI PAROLE»
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